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ATTI UFFICIALI 
ELEZIONI AMMINISTRATIVE 

DICASTERO DEM/ INTERNO 
RELAZIONE 

Presentata a S. A. B. II Principe l*upgoie-
aente generale del Ite per le elezioni am
ministrative. 

Altezza Reale. 
Àllorcliè la presente Ammirisi*azione successe 

alla precedente, la l*gge amministrativa dei 23 ili 
ottobre 1859, che era stala promulgala in queste 
Provincie col decreto dei 2 gennaio 1861, non era 
siala ancora ufficialmente paitecipala alle Ammi
nistrazioni comunali, a cui correva il debito di 
■darle il piimo princìpio di esecuzione, < of formare 
le liste eleltorali pei» fa nomina dei rappresentan
ti* elellivi dei Comuni e delle prouncie 

Questa dunque fu una delle prime cure del nuo
vo Dicastero, che ben vedeva quanto importasse 
che i Comuni e le Provincie fossero ni più presto 
costituzionalmente rappresentate, e, secondo i 
prineipii della novella vita, a cui ci inoltiian o, 
amministrati da citta«!ini, assunti a questo doppio 
altissimo compilo, per merito di pubblica stima, 
dal libero suffragio del popolo. E perciò, fatti su
bilo porre a slampa la legge ed il decreto sud
detti, il D'cislero dell' Interno ne fece partecipa
zione ufficiale a tutti i Comuni con lettera circo
lare dei 31 gennaio, vivamente raccomandando, 
che dovunque foŝ e subito iniziato, e con ogni 
maggior diligenza condotto, il lavoro della pi ima 
formazione delle liste degli elettori, che la leggo 
suddetta interamente commette alle Ammmistia
zioni comunali presenti: salvo pel termine riser
balo alla esecuzione, pel quale il 1 comma del
l'articolo 223 della legge è modificalo, per que
ste nostre provimi'", dall'art. 13 del ceimaio de
creto di promulgazione. 

E, mai non cessando di raccomandare, sia ge
neralmente, sia caso per caso, in qualsivoglia op
portuna occasione, il compimento del cennuto la
voro, e I' esecuzione deg.i altri indispensabilmen
te richiesti perchè le liste potessero far passaggio 
in c,o*a giudicata per queste prime elezioni, a dì 
1 di questo mese, augurandosi che tulio avesse 
potuto e potesse compiei si regolarmente, bandì 
per telegramma la convocazione dei Comizi elet
livi, per la nomina cosi dei Consiglieri piovinciali 
<'he dei Consiglieri comunali, pel giorno 24 di 
questo mese medesimo. 

Ma fu fallace l'augurio, e la suddetta disposi 
zione non servì che ad esprimere un desiderio, 
che non era nei termini del possibile veder »pp«v 
gaio. Imperciocché da quasi tulle le piovincie," 
dalle Intendenze, ed anche particolarmente da 
molti Comuni venne immediatamente significato, 
che il lavoro della prima forniamone delle listo, o 
non era ancora ultimato, e, in qualche non rara 
parto, non èra sialo,ancora intrapreso Di che eia 
slata cagione, dove la perturbazione di moti retn
u, e doieJa poco alla levatura di coloro, a cui 

era commessa questa prima esecuzione della leg
ge, e che avrebbero dovuto ben intenderla per 
poterla eonvenevolm< nte attuare. 

E poiché, non compiute le liste per la metà del 
mese di maizo, mancava assolutamente il tempo 
necessario pel decorso degli altri termini succes
sivi, assegnati dalla legge alle operazioni della 
ratifica e della loro ultima pubblicazione, fu ne
cessita dolorosa, ma al lutto inevitabile, il differi
re la già determinata convocazione dei Comizi e
letlivi. 

Ed oia accade dì poter disi utere sulla conve
nienza del termine, da assegnare alla novella lo
ro convocazione. 

Nella quale disamina, osservazione prelimi
nare a me sembra, che queste prime elezioni, 
per espressa volontà dejia legge, e per ragione 
assai valida e soda, debbono esser fatte, contem
poraneamente in tutte le Provincie ed in tutti i 
Comuni. Perciocché, non patendo la legge dive
nire esecutiva che quando sieno composte le no
velle Amministrazioni elettive, e non potendo 
d'altronde divenire esecutiva in un luogo, men
tre in altri ciò non possa accadere , perchè sa
rebbe assurdo ed enorme il non avere un precet
to comune nelle multiplici relazioni di dritto, 
che sono fra queste parti omogenee della stessa 
famiglia sociale: e perchè mancherebbe ogni 
forza di sintesi governativa dove accadesse di 
dover applicare, per differenza di luoghi, in 
identici casi, diverse e difformi sanzioni di drit
to, quando, volesse seguirsi un opposto sistema, 
il consentire , che fosso dato luogo alla elezione 
separatamente in ciascun Comune (ii che per 
altro non potrebbe esser fatto, che per la sola 
elezione dei Consiglieri comunali : poiché per 
quella dei Consiglieri provinciali la contempo
raneità dell' elezione è tanto indispensabile , 
quanto per le elezioni politiche), punto non gio
verebbe alloscopo precipuo per cui sarebbe ciò 
fatto: quello cioè di veder più presto avvicinato 
il momento della attuazione plenaria della leg
go novella: dovendo sempre aspettarsi che l'ele
zione fosse seguita in tutti i Comuni; per poter
la veder davvero divenire esecutiva, ai termini 
degli articoli 225 e 226. 

Ma, te questo sistema non indurrebbe voruna 
specie di pratica utilità, esso sarebbe per l'oppo
sto cagione di inconvenienti gravissimi, e lorse 
irreparabili. 

La confessata ignoranza di molte Ammini
stiazioni comunali nell'intendere la qualità, le 
ragioni ed il modo del lavoro delle liste, che la 
Irgge ha loro affidato ; il temporeggiamento e la 
remora, che quasi tutte hanno inesso nell'ese
guirlo; l'osservazioni di taluni moduli di liste, 
su cui si è in più luoghi incominciato a traccia
re; e parecchi dubbi da più parti promossi sulla 
sua esecuzione, mi hanno convìnto, che, anche 
dove si è intrapreso ed m gran parte condotto a 
termine, esso e stalo guidato da norme erronee 
e fallaci, che spargerebbero di illegalità e di pe
ricoli l'intero procedimento, se non fossero, ora 
che ancora'ne è tempo, Confutate e corrette. 

11 che potrebbe esser fatto assai agevolmente, 
quando, traendo profitto dal danno imprevedu
to del rilardo, in cui l'operazione si trova in 

molti Comuni, si concedesse a tutti una ragio
nevole proroga pel lavoro della prima redazione 
delle liste : che, mentre non sarebbe dì Veruna 
importanza, inquanto al deferire il momento 
della plenaria esecutorietà della legge, eome ho 
dichiarato di sopra, sarebbe di grandissimo van
taggio in quanto al consentire che quel lavoro 
fosse emendato e corretto, secondo il più preciso 
intendimento della legge medesima. 

Impe,rciocchó, in questo mezzo, il Dicastero 
dell'Interno potrebbe regolare con norme uni
formi, siccome ha fatto per le elezioni politiche, 
l'intero procedimento; incominciando dal com
porre e djstribuirejl modulo delle Uste, dalla 
cui perfezione dipende in grandissima parte l'e
secuzione precisa della legge, sulla determina
zione della capacità elettorale, e sul rito delle 
elezioni: ed eliminando tutti gli errori, che la 
ragione individuale di coloro, che sono proposti 
alle presemi Amministrazioni dei Comuni, ha 
già ingenerati, o potrà ingenerare, iu danno 
dell'uniformità del detto procedimento,, e delia 
più retta interpretazione della leggo. 

E poiché tutta la garenzia della pubblica sicu
rezza , nelì' attuazione delle leggi elettorali, sia 
nell'esser sieini, che l'esercizio del dritto eletto
tale non sia affidalo ad altri che a quelli a cui Id 
legge lo uttnbu see; potrebbe anche aver Tagìodì 
deferire, siccome fece, con molla utilità, allorché 
furono compilale le lisle eleltoiali politiche, alle 
persone, più intelligenti ed oneste di ciascun Co
mune, il gelosissimo incarico, di disaminare le li
ste, e di oppugnare, nello interesse della legge, 
con l'opposizione di terzo , che la legge ammini
strativa, a similitudine della legge eielioiale poli
tica, espressamente autorizza la latta annotazione 
di persone, legalmente incapaci del diitto deso
lale, nella prima redazione delle liste. 

Il qual tempeiamento è di suprema importai)/,» 
quando si considera , che, mentre nel procedi
mi nio della revisione annuale di queste lisle, il 
quale sqppoue un' abitudine sempre più perfetta 
ed un intendimento sempre migliore delle leggi, 
gli stadi di siffatte reclamazioni sono molliphu , 
tanto the la siessa doglianza, presentata al Coni
glio comunale, percorrendo tutte le gerurcliie del
l'oidme amniim&lialho, ed acquistando da ultimo 
il caratici e di contesa giuridica, può pervenire m
iìno alla Coite Suprema di'Giuslizia , in questo 
procedimento della puma foimazioiie delle liste, 
il quale è uflidutoa persone, a cui la legge è nuo
va del tutto,non vi è che un solo stadio di reclama
zione, e non più clic una sola revisione: che de
cori erehbeio invano se l'interesse della legge che 
vince e sopravanzo qualsivoglia interesse privalo , 
non ne traesse in qualche modo vantaggio nella 
cennala marnerà. 

Or, falla a queste lutle cose ben accurata con
sidei anione , io tiovo indispensahiJe di proporre , 
se non si voglia dar luogo ,ad opera/ioni annulla
bili, e che f.irebbeio indefinitamente differii e l'al
tuaiione della nuova legge amminisiratha: 

l .che, facendosi duilo alla domanda, presen
tata d,i quasi tutte le provìncie.si differisca fino al 

■giorno 13 dell'entrante mese di aprile, l'apertuia 
del termine per la pi ima pubblicazione delle li
ste, formale dalle Amminislrazioni comunali, e per 
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la produztonc dei reclami, a cui esse potranno dar 
luogo; , 

2. e c«e da queslo 'Jfto«%* *l»4$ii r#»Wi<*, 
passo per passo, l'iiip.ij'piiéeeaiflefitiiissìw 
procedimento,, formtridbsii « T f̂flanaelrtòsf in I? 
stampa miff i moduli deUi'Mtf /tìl$tì,èl «Jrnipn
ne, ed assicurandosi in .egwfMéiera delresai
tezza, con cui le nowne ed *pritwlpH dWla «logge i 
vi saranno "recali itt allo. 

Pftr tal modo polranno i termini successivi delle 
cerniate operazioni non decorrere invano: non sa
rà fatto verun altro baratto del tempo : le nuove 
Ammintstfazioni comunali e provinciali potranno, 
senz'altro dubbio,vedersi tulle legalmente compo
ste: ed io potrò entrare garante <poichè,altrimenti 
non me ne affiderei, né oserei di assumere una re
sponsabilità cosi grave) che in un giorno, da que
Ho non lontano , queste Provincie potrebbero in
cominciare a fruire de'bebeficii del novello siste
ma di amministrazione, che è loro dalla della leg
ge apprestato. 

fiwpolìM mmrm I8'»i 
Pel Consigliere «il &<uoffotencm7,a 

II, bellore 
Emilio Civita. 

«» A. KLapprow, 
Il Minislro Segretario QMwalfrdi Siala 

.0ROIACA JU1KHJTA1U 
— Il generale Cialdini indirizzò da Napoli il 

£1 marcai Vieeammi raglio conte Porsano la 
Quante'lèttera Ohe noi ricaviamo dalla Gazzet
ta Vi Genov t. Ad essa tien dietro un ordine del 
giorno Ohe ti conte Persane diramò .agli equi
paggi tiellaR. squadra. 

■Ai V. Amv/iircMjUo conte Persan©. 
Napoli, $1 Marzo *186i. 

.Crederei maneare ad un dovere di giustizia e 
$ riconoscenzase, *nel separarmi dalla S. V. Il
lustrissima non la pregassi di accogliere i miei 
. più vivi ringraziamenti per quantoElia ela sua 
Squadra d'operazione fecero nei due assedii di 
Gaeta e di Messina. 

Nel mio rapporto ufficiale al Ministero della 
guerra non mancherò di dettagliare futta l'im
portanza dei servigi resi dalle sue navi. Ma frat
tanto giovi dire alla S. V. Illustrissima còme io 
abbia aggradito il concorso efficace della Squa
dra, quanto io abbia applaudito alle sue intelli
genti e nobili gesta. 

'Stimo indispensabile ad assicurare l'indipen
denza e la possanza della Patria nostra, lo svi
luppo non solo, ma benanche la gloria di una 
forte marina da guerra; giacché un paese slan
ciato nel mare e si ricco di coste e di porti come 
l'Italia, non può pretendere, col solo esercito di 
terra, di essere pienamente rispettato e temuto. 

Le tradizioni gloriose di Pisa, Genova & Ve
nezia, e le splendide campagne del 180061, non 
rimarranno senza frutto. Esse dimostrano a tut
ta evidenza che ai bisogni nostri si può larga
inente e sicuramente provvedere. Ed Ella, sig. 
Ammiraglio, edi valorosi che lo accompagnaro
no sotto Ancona, Gaeta e Messina, a giusto tito
lo andranno superbi di avere risuscitate le glo
rie estinte della Italiana Marina, 

Firmato — Generale cialdini. 
ORDINE DEL GIORNO 

Napoli, 23 Marzo. 
Equipaggi della R. Squadra 1 

Con la resa di Messina essendo terminato il 
bisogno presente della squadra d'operazione af
fidata al mio .comando, nello scioglierla che fac
cio per ordine del Governo del Re, e well' ester
narvi la mia viva riconoscenza pel modo vera
mente distinto con cui mi secondaste e vi com
portaste in qualunque occasione, ho 1' onore di 
dirvi che neil'adempiere ai vostri doveri avete 
saputo meritare la soddisfazione della Patria, 
gli elogi del Principe Ammiraglio presente ai 
fatti di Gaela, ed il plauso del nostro Re. 

EVYIVA L' UNITA' ITALIANA! 
EVVIVA "VÌTTOBIO EMMANUBLE II RE D' ITALIA 

H KiceAmmiraglio — C. di Persano. 

èmmtééàMtÉmÉmmmiimtmmmm 
Nel nostro numero 220 nel ripoì'ftimmd r 

dal Popolo d'Malia un artìcolo'|h|,qp|ffi?t<; 
i$m « Un,duca gessile»»—i (ftPilpiMHlrT £ 

le cjie noi siamo solicelli a registrare ftiifhes > 
rarUcelejtt© seguenteetfi quale il dello gior
nale irettiftca la noljziaf da'lui anierìqrtaaente 
dala.** i . . . . , 

— Avendo noi asserito in un nostro articolo sot
to il (itolo « Ancora dei GestitH, » ohe un duca 
uvea lieeriziato il suo amministratore di Presenza* 
no, per avere, ospitalo nel palazzo ducale Vili. 
E'nmanuele, sappiamo ora non dovere ad altro at
tribuirsi l'ospitalità data al He, che al desiderio 
da lui manifestalo, fin da quando era in Venafro, 
per avere avuto a dama dì onore nella sua corte 
una parente del duca, signora marchesa di Car . 
rega. 

Col contralto di che è menatone la Compagnia 
volle indennizzare il duca ( che è onestissimo ma
gistrato ) di un credito che vantava contro di essa, 
c|ie è giustificato da alti pubblici, stipulali in epo
ca non sospetta. Infine l'amministratore di cui è 
proposilo fu espulso per mutivi d'interesse, come 
risulla dai conti dell' amministrazione, 

— Corr&po f̂iense telcgraflcfne.Siamo informali 
che il signor Guglielmo Stefani è partito alla volta 
di Parigi allo scopo di estendere e stabilire su lar
ghe basi, in concorso delle principati agerizje e
s,lefe di Parigi, Londra, Berlino, ecc. il servizio, 
così interno che internazionale, di notizie e corri
spondenze telegrafiche politiche e commerciali, in 
vi>lade!lo,sviluppo e dell'importanza che accresco
no a questo servizio le nuove condizioni d'Italia. 

— Scrivonoda Palermo 28 al Diritto che l'Er
cole, di cui tanto si ó parlato, e di cui mancava
no notizie da 18 giorni, sia perito corpi e beni 
nel tragitto da Palermo a Napoli. Gli danno la 
seguente lista di alcuni più noti passeggìeri che 
si trovavano a bordo. 

« Nievo Ippolito, tenopte colonnello—Salviati 
Luigi, Maiolini, maggióri—Garassini, commis
sario di marina—Ferretti, cappellano—Sorretta, 
direttore dell' intendenza — Fontana, scrivano 
contabile dell' intendenza •— Simone Pietro — 
Sollima Placido—Caracappa Francesco—Forno 
Paolo—Ventre Francesco. 

t Nievo portava con sé l'intera contabilità del
l'intendenza per la gestione dal giorno 2 giugno 
I860 fino al 31 dicembre. » 

NOTIZIE ITALIANE 
Tonino 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornala del 28 marzo 1861. 

La camera dei deputali nella sua tornata di ieri 
continuò la discussione intorno alle interpellazioni 
del deputato Audinol relativamente alla quislione 
di Roma. Vi presero parte i deputali Chiaves,liog
gio, D'Ondes, lUeciardi, Leopardi, Moresca, Mac
chi e Turati;e fra questi i deputali Macchi e Turati 
oltre ai deputali Petruccelli, Levi eDoria, prope
selo nuovi ordini del giorno. 

Di tali proposlo discorse quindi a lungo il pre
sidente del consiglio de'minislri,accetlando quella 
che venne nella precedente seduta,presentata dal 
deputalo Don Compagni,e respingendo le altre co
me meno utili all'imenlo e inopportune. 

Per \\ che i proponenti di codesti ordini del gior
no dichiarando di ritirarli, alcuni di essi per ade
rire a quello del deputalo BonCompagni, ed altri 
per non protrarre una opposizione che scemereb
be la solennità del gran volo che la camera stava 
per esprimere, si pose a partito quest'ultimo, che 
fu approvato a grandissima maggioianza di suffragi" 
con una lieve modificazione proposta dal deputato 
Regnoli nell'intento di meglio significare che in
sieme coi diritti della nazione italiana saranno pur 
tutelali quelli de'ciUadini di Roma. 

Tornala del 29 marzo 1861. 
La camera dei deputali nella tornata di ieri di

scusse lo schema di legge che rìsguarda l'eserci
zio provvisorio defilatici dello Stalo pel secondo 

\ 

trimestre deffannocdrrcbte, % Papprovrtforrvofì 

%) qiW'Stèsskjlirn'atPlI ministro di grazia e 
giuitipppemàwdfseiirdi legge intéso a eon
ferìiarert'dlfcréfOTOBle'ffi accorda tfrtl* proroga 
del rcriute fissati wCaftlfiiici esercenti per pre
stare l | «attev<p*;l il Maèstre dei pofl pubblici 
presentò altri dite schemi ,di legge, per tino dei 
quali si concede la costruzione di un ItafJO difér
rovia da l'erta alla città di Massif, v pf<r l'ailfo si 
ordinarlo alcuni miglioramenti al porlo di Ancona. 

La camera si aggiornò al prossimo rnarledi. 
—Per l'esame della proposta di legge slata pre
sentata alla camera dei deputati dui Ministro della 
marineria per — Disposizioni relative alla cassa 
degli invalidi della marina mercantile — venne 
dagli uffici nominatala commissione seguente. 

f. Ufficio, Ricci Giovargli; 2. uff Castagnola;!!, 
uff, Berlini; 4. uff., Machi; 5. uff., Musineci; 6. 
uff., Leopardi; 7. uff, Ciccone; 8. uff., Monticelli 
9. Uff., Berlea. _ 

—Leggiamo nel Corriere Mercantile: 
' " " Gvnova, %*i marzo. 

Ci scrivono da Torino in data d'iersera: 
I Uscendo da questa seduta della Camera elet

tiva, 4edica$a ancora alla questione romana, ri
mango affatto persuaso che lutti gli oratori ̂ d'og
gi, siccome ieri Audinot e Cavour, nqn.parlano 
punto all'Italia, ma imboccano il portavoce per 
farsi senl|re al di là dell'Alpi e del mare, t un 
dialogo continuato colla discussione del Corpo 
Legislativo franèese. * * « 

« Per gl'Italiani nulla v'ha di nuovo o d'inte
ressante nelle cose svolte fin qui. SeJ'opinione 
pubblica in Italia aspettava le interpellanze Au
dinot e le risposte Cavour con curiosità di qual
che rivelazione, essa deve rimanere interamen
te delusa. Cavour si mostrò, colla consueta' abi
lità oratoria e parlamentare, caldissimo nell'af
fermare ripetutamente la necessità, la indispen
sabilità di Roma capitale, per eccitare entusia
stiche mozioni d'affetto negli uditori, per copri
re la povertà, anzi nullità assoluta delle sue spie
gazioni. Anche l'interpello Audinot venne ac
cortamente calcolato dallo stesso punto di vista: 
invece di esporre netta la sua domanda, l'am
mautò d'una ricca rivista storica e d'una politi
ca dissertazione sul potere temporale: cosi diede 

. campo a Cavour di scapolarsela spaziando in u
na nuova requisitoria contro il medesimo pote
re temporale, che ormai non ha più bisogno di 
essere condannato. 

« Ma tuttociò lo sapevamo: come pure che da 
Roma non possiamo cacciare per forza i Fran
cesi, e che pertanto Roma non si può avere se 
non d'accordo co* Francesi : e quando essi se ne 
vadaiio,niettendo in opera la politica di Favre e 
del Principe Napoleone. Il discórso di Cavour 
pei più attenti uditori suonò dunque come una 
proroga; ma la pillola fu bene indorata e fatta 
inghiottire. 

« Molte osservazioni si fanno sul principio che 
forma la base del discorso ministeriale, ed il 
punto oggettivo della sua politica, cioè, la solu
zione della permanenza del Papa in Roma, e del 

"suo soggiorno in Roma come Pontefice, assieme 
al Re ed al Governo Italiano. Si parla di questo 
perche quanto al più o meno lungo indugio dei 
Francesi nulla si può dire; senza dubbio si po
trebbe dire qualcosa se Napoli e Sicilia fossero 
come l'Italia settentsionale... ma... questo ma 
basta per tulto. 

« Si dice dunque da molti che il discorso di 
Cavour, e così quello dei tre altri oratori che fi
nora parlarono in simil senso, Audinot, Pepoli, 
Boncompagnì, si fonda sopra un'utopia. Perche 
il Papa rimanga a Roma in semplice qualità di 
Sommo Gerarca spirituale del Catolicismo, a 
fianco di Vittorio Emmanuele Re d'Italia, biso
gna eh' egli e la Curia Romana e tutti i'suoi a
depti cosmopoliti rinunzino al temporale, od al
meno si rassegnino alla perdita di esso. Ora noi 
siamo lontanissimi da ciò. Non solo non rinun
ziano né si rassegnano, ma fanno il diavolo a 
quattro e vomitano bile e bava»contro di noi, e 
cosi continueranno un pezzo. 



<p> 
Ebbe dunque diritto il Tordii di, invocare da, 

Cavour "un po'più di rispetto per Azeglio^*»'si 
mostra, più jw&'fia 4i Gayowf e di Au#»ot, W Al 
Pfipoliefo, laddove dichiara. duWa erodere, aU>'&tT> 
tuale conciliazione Ira |»'S.<&de eli Ittita..;An
che lattari,(benché informa ,eeeenlric% e col 
suo solite spirito federaliste;1 colsVmaHp"bene 
questo punto.,  * 

« LenotWe degli armamenti austriaci vengo
no tuttodì oomnJ,etttàte, in modo da dare come 
certo e' vicino un attacco; e, quel che e bello, co* 
sì dicono gli stessi ottimisti che dtte mesi fa sup
ponevano impossibile ormai qualunque nuova 
guerra coH'Au'stria.,,Credo 'da canto nostro che 
V Austria si tenga preparata, e choabbia inten
zione di fare qiyrloosa tostoché sia giunta (soci 
riesce) a far funzionare le nnove e barocche sue 
istituzioni, Q testQchO' vede in casa nostra qual
che imbroglio: credo che presto o tardi un éon
flitto sarà inevitabile, che sarà anzi(se sapremo 
sostenerlo §oli) il vero e definitivo sigillo della 
nostra indipendenza; ma pon mi sembra proba
bile nulla C inirninentfi. " ■ • 

« Intanto ó desiderabile maggiore attività ne
gli armamenti, .maggiore slancio nel Governo b 
(nella Nazione, >n ■> 

« I prafjei di fjpan?fi desiderano che la unifi
ì eazione dei debiti pubblici in un solo Gran'Li
bro Itq}ia#Q precedali nuovo prestito. Tale mi
sura è indispensabile. 

t Lamarmora resterà al suo posto, e ciò fa 
piicere. 

« Si mette sempre in ridicolo l'ultima crisi; si 
dice da tjitti chp nqp valeva la spesa di Care una 
eclwt ppr introdurre pel Gabinetto Desanctis, 
Ni ulta e Natoli. » 

— Una curiosa versione dei motivi che produs
sero la crisi ministeriale in Tbrfiv»,' sarfebbè duella 
éhé ne dà il ccTrftporìdente'della Gà&ieltti di Par
ma. Secondo lui dipenderebbe' dall'avere voluto 
il noslro governo sforzarla mano al g&b,netto del
le Tuileries non; cercando" di impedire con consi

I ©I l Ift / l i m m l l ' n v m r ì r n t f r im . ! A'.r»i,«hrlifA! r»r,ì . I . I I I A 

scie Quésto anche untf dei m'olivi principali della 
sosìa'che 'dichiara voler fare Napoleone IH sulla 
questione romana. Il gabinetto nostro avrebbedo
ììiartddto consiglio a Londra, ed il governo inglese 
avrebbe risposto di ridu riconoscere altro mezzo 
migliore di'rassodare uh governo stabile nel nuo
vo regno" che Ò,ueììo di trasportarsi la capitale a 
Napoli,"non potendola per bra trasferire a Roma. 
•il ministero perplèsso tra lo accettare o il respin
gere tal Consiglio, avrebbe deciso di dare le sue 
Remissioni, rimettendo' a nuovi uomini immuni 
dagli Obblighi rnoralì'che il passalo gabinetto ave
fa verso Londra e Parigi, di decidere sul partito 
«prendersi a tal riguardo. 

MANTOVA 
— Leggesi nell'Opinione: 
t In questi giorni corse la notizia che gli'au

slriaci avessero sgombralo i distretti mantovani al 
di qua del Po e si volle spiegare queslo movimen
to coll'intenzione di.provocare un qualche già pre
disposto assalto ed aver quindi un pretesto a più 
sene ostilità. 

« L'Austria, si disse, desolata nel vedere che la 
guerra bandita per il primo d*aprile non avià più 
luogo, si decise a fare come Maomctlo colla mon
tagna e Vuol tentare di provocare quel conflitto, di 
cui ha bisogno per uscire da una posizione dispe
rala. Ma per servire a questi interessi dell' Ausilia 
bisognavo trovare ben qualcuno che incomincias
se quel movimento, di cui gl'italiani non vogliono 
sapere. Gli è appunto questo oggi che, in uno dei 
solili porlavocc del signor Giuseppe Mazzini, noi 
troviamo le seguenti linee, che per caso anche 
questa volta combinano nel promuovere quel lino 
'stesso che l'Austiia si propone. 

« Ecco quel che leggesi in proposito nellTru'tò 
italiana: 

« Ordinatevi e armatevi, o italiani; il governo , 
qnand'esso non miri a Uadu vi è non lo riveli, non 
può ricusarvi assenso e favore, ' 

« E armati, assalite l'austriaco sul Veneto. Po
lele voi ideare una guerra liberatrice, iniziata sul 

8' Stfnò qiiesiH consigli ebe dònno ailtìro fra
teltitìì peri** 1 rcpnbblieiihi. h n> s n i . 

i ) '7« iv i>, \ t h a «luseppe Mancini i,,i , 
' InuMHf t r . ' *"t> '.'> 

— Scrivono da Padova, !23 marzo, alla Sentimi' 
la BrescÌHtnh; •>*■ <,>.« , ■>. h 
' A"fèsU?ggìare l'anniversario della rivoluzione di 

Venezia, 9ftftdun»ronoì|'22 marzo più di*<50 pi
gnori ai GaffePedfoeohi. Deponiti» mezz'ora, en
travano boriosamente due ufficiali, eloste le Si
gnore di pieno accordo l'scifono dal caffè. 
'Verso le nove della «eia,* in Pia/zu d<ei Signori 

e precisamente rimpetlo alla'Gran Guardia' ove si 
stariàtfnmlo una delle colonne1 esistendosi senti»
vano alcune esplosioni; erano piccoli petardima 
bastavano a mettere l'allarmo nel Corpo di ̂ Guar
dia,* si staccarono paUuglie,.ohor& baionetta spia
rihta, percorSero r̂ipetuiamente la Piazza ove non 
era nessuno ; poco dopo, rientrarono «nella *Gran 
Guardia, accompagnati da Un sonoro fischio. ■ • 

CIVITAVECCHIA '' ' 
— Scrivono da* Civitavecchia*;1 28, al Movi

mento: ' ' ' h ' ' ' '• * 
""ft i apore Stellai qui giunto questa mattina 
per'tràspOrtaréaTrteste; come Vi"ScTissì ieri, 
i'280eirca soldati austriaci al serVizió'aèl'P/apa. 
Quéstovàpòrósta orasbarcando diversa "casse 
di vestiario militare, e pftì fr. 360:000 del dena
ro di S. Pietro. ' ' • '  " "■ 

Sempre disposta la S. Sede a favorire i veri 
birbanti, ha diminuito di otto anni là pena di 
tutti quelli che si trovano in questa galera per 
delitti comuni, là Maggior parto ladri. Soho più 
di 500 quelli Che vanno in libertà; e tutti appar
tenenti'alle provineie dell'Umbria; Marca e Ro
magna: il fine di questa graziasi "è' d'inviare 
nelle proviucie emancipate gente di mal •affare, 
,por creare imbarazzi al governo italiano. * 

ROMA 
— Sul mezzo giorno del 18 corrente all' Acca

demia delle belle arti di San Luca altra immen
sa dimostrazione. Ad un cenno convenuto tulli i 
capi di classe hanno fatto sventolare fiizzoletli tri
colori, ciascun studente si è fornito di coccarda, e 
grida entusiastiche di vivo il lie d'Italia, viva Yln
dipendenza hanno lungamente echeggialo per le 
«ale dell' Accademia — Il presidente, signor ca
valiere Forti, ha indarno tentato opporsi, ed am
morzare l'entusiasmo generale ; il poverello de
clamava a perdila di voce e non veniva ascoltato 
e le'gnda e gli applausi al Re e all' Italia si face
vano più sonori chemai, finché ha ricorso alla 
forza pubblico ed ha fatto sgombrare dalle baio
nette dei soldati papalini le scuole. L'Accademia 
sarà chiusa I 

Nella scuola della Pace ed in altre scuole 
municipali dimoslrazionì consimili hanno avuto 
luogo.' 

Che dirvi del furore, della frenesia dei gover
nanti ? — Ora il vicario di Dio, o chi per lui, si dà 
tutto al piacere dei vecchi numi d' Omcio — al 
piacere della vendetta Gli arresti sono tanto iti 
moda che noi ci lilinomo la sera alle nostre case 
dicendo agli amici — a rivederci dimani, se il no
stro buon Papa non ne farà svegliare in caste! 
Sant'Angelo. — Ma che, impoita questo? Si sof
fre il triste presente pensando ad un prossimo 
avvenire e si guarda con fiducia all' Italia, che or
mai forte di 2i milioni non vorrà più a lungo tol
leiato lo sii ozio di Roma. 

( Gazzetta del popolo ) 
— Ci scrivono da Roma, in data 26 marzo, 

che il padre Ignazio Mozzoni dei Fatebenefra
telli, già residente a Venezia, autore della Storia 
della Chiesa monumentale, opera accuratissima 
e, di molto pregio .per la raccolta e finitezza d'e
secuzione delle medaglie, delle opere d' ar
te, ecc. ecc., chiamato da non molto tempo a 
Roma da S. S. per occupare il posto di Rettore 

. del Seminario Lombardo, posto ambito da molti 
preti romani, mori ultimamente di mprte vio
lenta, essendo spirato in sei ore sotto un vomito 
imponente é dolorùaddominali atroci. 

(Perseveranza) 

— Se si deve presiar fede alla Gazzétte di An
sbourg, la partenza di Francesco il do Romô  tan
to vdje annunciata e smenji|B(ìdovrebbe aver luo
go nella ̂ rima >,quindioina*#l.tnesed' aprile. Il 
re e lo regio? ttecom.paguri,,jibjj, conte di Tran! e 
mi eante di Trapani andrabbertìa Monaco: gli al
tri membri della famiglia, reo|a si recherebbero o 
vieuna^olla.regina,madre. , , , , , 

Francesco II, rei« partibus inAmlìum, segni
laia. far dccreli da Roma Ila desliluilp (IL dura 
d'AsepH dalla carica di consigliere, epomjpato 
in luogo di lui il principe di MnntcmifoHo. Ha 
conceduto il gran cordone dell' Ordine di S. Gen
naro .aj duca di Caianiell», al duca diiSalriamvsl 
duca di Saugro, al duca della Regina ei»l duca 
di S. Teodoro; la CommendnCostantiniaiia ni duca 
di Popoli Nicola Tocco eni marchese dì Rullino 
conte pnorato Gaetani; e finalmente la chiave d'o
ro al marchese,di Vaglio Diego Monleleope e al 
duca di Sanvilo Fibppo Monfor.lc. Lì bn voltili fa
vorire o perdere ? ( J'erseveransa > 

— Il Papa vuole imitare Pio VI. É la sua'idea. 
Vuole 'facilitare il metto di fare un conclave in 
Italia, vuol portare tutta la forza del partito cat
tolico all' Austria, vuol rendere impossibile un 
attacco riateriale contro Venezia, quando esso vi 
sarà dentro," dìmebtica'tido cbe'Venezia si prende 
a Trieste. 

Intanto gli agenti d'Antonelli non si ristanno 
e procurane ogni mezzo si„a per risvegliare il 
brigantaggio, sia per mettere in collisione il par
tito nazionale coi Francesi. Questi bile eran so
liti inviare sulla Piazza Colonna un, battaglione 
ogni sera, ora mandano un reggimento, e forti 
pattuglie percorrono le vie. Però niuna collisio
ne ha avuto, né credo avrà iuogo. 

Fu spedito a riordinare le bande di briganti 
un tal Piccioni, compagno di Giorgi e di Chia
vone. Merode gli consegnò carte, armi e danaro, 
ma giùnto al' confine presso Rieti fu arrestato 
dalle vostre Guardie nazionali. 

Sono tornati qui gli inviati dell'exro France
sco per far capitolare Civitella del Tronto; ma 
il comandante di quella fortezza si è rifiutato di 
riconoscere l'Ordine reale. Esso perciò fa la 
guerra a conto proprio, e come tale andrebbe 
trattato. 

La soscrizione in favore del principe Napoleo
ne $ chiusa, e già si sta lavorando l'oggetto che 
deve presentarsi al principe in memoria della 
difesa fatta in favore di Roma e d'Italia nel Se
nato francese. Questa soscrizione, compiuta con 
la massima pubblicità, ha dato una nuova prova 
del civile coraggio e della saggezza di questa po
polazione, alla quale l'illustre autore delle Que
stioni urgenti, nega ogni virtù cittadina...,. 
—Ruon numero degli emigrati napoletani tor 
nano a Napoli con gran dispetto della Corte ro
mana, che li vorrebbe condurre con sé a Vene
zia, ove si recherà subito il conte di Chambord^ 
appena il Papa abbia messo piede nelle lagune

11 Manifesto del vostro ministro della guerra, 
generale Fanti, col quale dichiara che non rico
noscerà come soldati gli esteri al servizio della 
S. Sede, fu tradotto in francese e diramato in 
tutte lo caserme. Esso portò subito buon frutto; 
molti Francesi chiesero il congedo, ed in ispecie 
i famosi 2ouaves. Il Merode allora vedendosi ab
bandonato, per attenuare l'effetto dell'ordine del 
giorno di Fanti, pubblicò un ordine del giorno 
pieno di rassegnazione, col quale, invece di gri
dar la guerra contro i Musulmani, avverte i suoi 
musulmani (mascherati) che possono tornarsene 
A casa quando vogliono; il dramma è all'ultimo 
atto. (Perseveranza) 
mrr^r i i « ■ ■ — T — — T T ~ — — « — i — ^ H — H W I I I I » 

NOTIZIE ESTERE 
FRA1NC1A 

DISCORSO DI GIULIO FAVRE 
Al Corpo Legislativo. 

( Continuazione, vedi il il. 226 > 
Il Piemonte ha sciolto l'assembramento. A que

sto proposito intesi pollare di agguato. *i era di 
fi onte all'esercito piemontese una truppa indiaci
pliruiia, poco aggueiiila, quantunque coraggiosa, 
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-era inevitabile che la piccola truppa non potesse 
-resistere in faccia allo-eseecitoipiemontase- Voi 
meglio, credetemi, rieonoscjtrjs qttesli fatti che 
travisarli. L'insulto inMccadifl vinti non colpisce 
i vincitori, e non rialza Hiftlf. Caslellldardo non 
fu che on fallo d'arme"; w*a anello che mi contri

sta si è Che in grazia alla tolleranza del governo 
vi sia stato versato sangue francese; ed è anche di 
aver.vedute a* generale francese rendersi prigio
niero. In presenza di questi fatti ho il diritto di* 
farne risalire la responsabilità fino al governo (ne
gative). 

Era necessario di percorrere questi avvenimenti 
per pt>sare il quesito che risulla dai nostro emen
damento e dopo questi fallì, quale & la situazione 
della Francia? Quali devono essere lo sue deci
sioni? Il Piemonte è rimasto padrone in Italia. A 
questo proposilo vi hanno dello che l'annessione 
«ra poco aincpra,c che non era guari possibile che 
i popoli rettificassero coi loro voli ciò che le armi 
hanno fatto. 

Questa dottrina parmi che debba condurre mol
to più in là del loro pensiero coloro slessi che la 
sostengono Non credo cosa prudente per essi lo 
sviluppai io. Rammento soltanto che il potere pon
tificio era da per lutto egualmente detestato dalle 
popolazioni. 

Ecco dùnque Malia quasi lìbera. Chi s'oppone 
che essa lo sia totalmente? Roma, e più presto la 
spada della FrannVRlirala questa spada non vi 
sono più ostacoli. Non sarebbe pertanto né giusto 
né politico il mantenerlo,La Francia non può com
primere da Una parie il movimento che essa ha 
provocato dall'altra. 

L'Unità Italiana non sarà pnnlo slabile se Roma 
non ò rapitale.Roma sola può far tacere le rivalità 
delle grondi c.ijià dell'Italia.Perchè si rifiuterà Ro
ma all'Italia? E (lessa il patrimonio di una fami
glia? lo chieggo che si risponda a (ale quislione? 

La Francia, per esser logica, bisogna che eolla 
sua pressione non pesi più sn Roma. Sì è la sola 
pratica soluzione, .perchè un congresso è impos
sibile. Il Pupa rifiuta Con ragione Egli non può 

" sottoporli all:arbitraggio d'alcuno. Quanto a Roma 
che si ha il torlo di non consultare, essa non la 
vuole nemmeno. Non vi sono'ebe due pallili, la
sciar Roma, o riconquistare gli Stali della Chiesa. 
Ma )o statu quo è impossibile. Si disse, e con ra
gione: il S. Padre, circondoto dall'armata france
se, è schiavanelta sua officiale sovranità; egli non 
può rimanete nelle condizioni che gli sono poste, 
bisogna dunque allargarle, e rimettersi in campa
gna per intraprendere una seconda spedizione di-
Roma. 

Ma essere i gendarmi del Papa, imprigionare da 
imaparte i palrìolti italiani, e dall'altra izuavi pon
tificii, è una parte impossibile per la Francia, 

Inquanto concerne l'altro partilo, che si con
sulti chiaramente: la quislione è questa La Came
ra prescriverà essa che si arruolino uomini che ri
stabiliscano nelle Romagne ciò che l'influenza del
la Francia ha spezzato? Intesi dire che la ristora-

"zionedel potere temporale era un-interesse fran-
ucese; ma non fu dimostrato. 

Che la Francia abbia interesse nel mantenere 
nel suo seno il.nspclio delle idee religiose, che il 
«ulto che è quello della maggioranza dei Francesi 
•,-;ia oggetto di particolari favori, io vi accqnsenlo, 
io lo voglio; ma in pieno sècolo diciannovesimo è 
«gli possibile di comandare ad uomini di correre 
•ilio inolio allineile dei preti restino sul trono?(in-
terruzionì). 

So io non m'inganno, il papato per olio secoli 
-̂jfece senza del potere temporale ; durante questi 
«Ito sei-oli, esso è stato l'iniziatore della civiltà, e 
lo riconosco. Ma a parlare dal giorno eh' esso ha 
conquistalo il dominio temporale esso ha comin
ciato a voler opprimere, e popoli e re. Bonifacio 
VII diceva: a I papi signoreggiano i re, essi danno 
<Ì tolgono le corone.» 

Era la conseguenza forzata del potere tempo
rale unito alla religione. 

Che fecero i re di Francia? Essi han posto una 
diga all'ambizione orgogliosa della corte di Ro
ma. Io parlo di S. Luigi, il piissimo dei nostri 
re. S. Luigi fu necessitato a pubblicare tal prag
matica sanzione, e certamente questo non era 
favorevole al potere temporale. S. Luigi ivi di

ceva «*Le intollerabili esazioni colle oualì il 
« papato ha miserabilmente impoverito il regno 
« cesseranno » , ' . 

Poco dopo, Filippo il Bello, che l'aveva contt-
pleiamente rotta .cella Corte di Roma, riceve da 
Bonifacio Vili una bolla colla q;uale gli ordina 
d'umiliarsi con la sua fronte nella polvere. 

Che fa il re? Egli prende la bolla, e la fa por
tare sulla piazza della Grève, e in presenta del
la magistratura, del clero-e della moltitudine la 
fa bruciare per mano del carnefice. E allora Bo
nifacio Vili ne appella al clero della cattolicità 
e denunzia l'empia condotta dell'anticristo, che 
cosi chiama Filippo il Bello. Forse che egli si 
umilia vilmente?»! appella alla nazione,convoca 
gli Stati Generali, e loro sottomette la quislione. 

Da quell'epoca trascorsero einqùeceut' anni, 
ed ecco one oggigiorno i medesimi fatti recano 
«i medesimi risultati; per lottare contro il Papa
to, non sono troppe le forze di un gran- paese 
(inttrrusione). 

Luigi XIV, questo re religioso, aveva firmato 
la revoca dell'editto di Nantes. Egli per questo 
non andò esente dall' anatema, e sempre per 
quistioni di denaro, il re si ricusò di lasciare 
me il papa percepisse i redditti dei beneiicii va
canti in Francia. Egli rispose con i quattro me
morabili articoli dei 1682, il primo dei quali è 
la condanna la più assoluta del potere temporale 
In questi articoli è detto, che l'autorità del papa 
non é di questo mondo, e che egli non ha il di-
vitvo sulle corone. 

Se il Papa non la può su queste, lo potrà for
se sullo nazionalità ? Potrei moltiplicare gli 
esempi, ma temo di stancarvi. Havvi un ultimo 
esempio che aon posso ommettere. Io esamino 
se il ristabilimento del potere temporale è un 
interesse francese. 

Un uomo del quale voi celebraste il genio , 
che ha reso grande la Francia, e l'ha collocata 
alla testa delle nazioni, i di cui errori devono 
esser cancellati per ie sue grandi azioni, questo 
capitano innalzato sul trono, come si é condotto 
verso il Papato? 

Egli ancora generale, l'ha più volto incontrato 
nel suo camnuno,egli ha inflitto al Papato il trat
tato di Tolentino; quindi Pio VI ó stato condot
to prigione a Valenzano il potere temporale ha 
cessato Napoleone quindi 1* ha ristabilito col 
concordato, ed ótteìme da Pio VII che Venisse ad 
incoronarlo. , 

Cinque anni dopo Napoleone era impegnato 
in una guerra ragguardevole contro l'Austria e 
la Prussia, e quando era sul procinto di menare 
un gran colpo, egli ebbe delle prove di tradi
mento dal papa, che patteggiava con i suoi ne
mici, e cercava di aumentare gli imbarazzi; e-
gli rispondeva col decreto del 7 maggio 1809, 
che in sostanza era motivato in questi termini; 

« Considerando che quando Carlo Magno ìm-
« peraiore dei Francesi e uno dei nostn:prede-
« cessori, foco dono di diversi territoru al pa-
« pato, egli gli cèdette a titolo di legato, e sen-
« za che questi abbiano cessato d' essere una 
« parte del suo Impero. 

« Considerando che l'unione delle due poten-
« ze temporale e spirituale, è *a sorgente di 
« continue discordie, che gli affari spirituali 
« che sono immutabili si trovano contusi cogli 
« affari temporali che mutano incessantemente; 

« Decreta: Il poterò temporale del Papa è a-
« bolito. » 

Ecco ciò che ha fatto quello del quale voi non 
solamente celebrate il valore, ma ancora la 
grande abilità come amministratore e come so
vrano. , , , " 

A Foutaincbleau/imperatore ha stabilito con 
Pio VII il concordato del 25 gennaio 1813. Egli 
assegna al.Papa come residenza la citta d Avi
gnone^ gli da una lista civile di 2 milioni. Il 
papa ha accettato la qualità di funzionano del
l'impero francese. . . , 

Si dirà, io capisco, che il Papa era prigionie
ro ed efcbe la mano forzata. 

Furie voci. Sì cortamente si dirà. 
Forre; Si. si dirà, ma io risponderò che il Pa

pa non avrebbe acconsentito a capitolare sopra 
un articolo di fede. 

Non trovate voi ohe havvi* ini questo lapro 
ta di .pesta verità, che la cattolicità è intera
mente distinta dal potere temporale; che sono 
temerari! quelli che vogliono che potenze di
stinte sieno unite. La religione caUoliĉ TOOggia 
al di sopra delle nostremiserie. Farla parteci-
pare alle condizioni dei poteri civili, far dipen
dere la sua sorte da tutto quello che ha di va
riabile negli avvenimenti umani; si ò,Ìo oserò 
dirlo, una empietà che si e sorpresi d'iucoótvare 
nei difensori del papato. 

Io vi domando come vi può essere qui un in
teresse francese. Io dichiaro* che no» posso sco
prirne che uno, e ancora che non l'accetto. 

E possibile che quelli che Vogliono ristorate 
il potere temporale ivi trovinola speranza d'una 
debolezza radicale ch'essi imporrebbero all'Ita
lia. Essi sanno che il potere temporale che co
pre l'Italia intera è stato la eausa essenziale 
della debolezza italiana. Ora, dicono essi, come 
è contnario agl'interessi della Francia di lasciar 
costituirsi accanto ad essa una grande potenza 
viema, tutte le combinazioni che manderanno 
a vuoto un tale piano saranno conformi all'inte
resse ,francese. 

Signori, ciò sarebbe contrario alla giustizia. 
Prevalersi di un interesse francese per com
mettere un'azione detestabile sarebbe assumere 
una responsabilità, che, in quanto a me io non 
vorrei. 

D'altronde questi terrori sono essi legittimi ? 
Si dice che là Francia non può avere a cauto a 
sé uno stato di 25 milioni d'anime : che l'op-
porsi a questo, sì è un conformarsi alla politica 
di Richelieu. ' • 

Ma se questa è la politica di Richelieu, non 
può essere la nostra? 

Forse che il tempo non ha progredito? Forse 
che tutte le conquiste dello spirito "umano non 
sono che una vana parola ? Forse che gli uomi
ni non comprenderanno essi che sono fatti per 
aiutarsi, e non per dilaniarsi? 

E mia convinzione che d'ora innanzi non po
trà più farsi la guerra per soddisfare l'ambi
ziosa fantasia di un uomo. La guerra non si 
farà se non se quando vi saranno in giuoco 
degl'interessi nazionali. 

Quando vi sarà un'unita italiana, ed anche 
un'unità germanica, che voi riprovate, i popoli, 
siatene sicuri, preferiranno le arti della pace, 
che gli unisce ognora più, alla guerra che gii 
divide. Non solamente non potrebbe convenirvi 
quella politica di pusillanimità che pare che vi 
consiglino, ma sarebbe un mancare all' onore, 
Una nazione vuole essere libera, e perchè sa
rebbe del nostro interesse di dividerla, voi 
schiaccerete ,questa,nazione! e sono gli uomini 
della religione che difendono un somigliante sì-
stema e che insurgouo contro l'opera di Dio! 

(continua) 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Ai/Clizia- Slefaiiìi 

Napoli i Aprile. Torino 
—- Parigi \ — '/Vieste Si — La notizia 

dello sbarco di Garibaldi a Spitza è inesatta 
Fra Anlivarì e Cfistellastoa incrociano di ret
tamente legni Turchi e Austriaci. 

Napoli 2 Torino i (sera) 
— Varsavia £9 — Dicesi che la censura 

sarà soppressa. Wieliposki (?) fa-elaborare 
la legije sulla slampa niodellalasulìu legisla
zione francese. Sperasi che da domani In poi 
i giornali esteri saranno distribuiti semsa es
sere segnali in nero. -

Fondi piemontesi 12,00 a 1i>,40 
3 0J0 francési 61,90 
Consolidati inglesi — manca 

Parigi i — Borsa — abbastanza animala. 
Vienna, — Borsa chiusa. 

Il serena EMM \NtJELK FvrilM 
Stab. lip. atrutiu a- aehdsuauo, «.*<>». 
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